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Nel mese di ottobre, nelle classi terze della
scuola ‘Europa’ di Faenza, Francesco Bianchi,
nell’ambito del festival della comunità Educan-
te2024, ha presentato il racconto della vita di
Gino Bartali dal punto di vista sportivo e uma-
no. È stato un incontro di teatro educativo, un
monologo senza scenografia e sovrastrutture
in cui la parola e il racconto diventano i princi-
pali mezzi relazionali e comunicativi. Nel rac-
conto si intrecciano le grandi imprese sportive
di Bartali e le sue temerarie e giuste azioni che
ricordano quanto sia importante scegliere da
che parte stare.
Gino Bartali nacque il 18 luglio 1914 vicino a Fi-
renze, in una famiglia contadina con due fratel-
li. Era un uomo molto corretto e onesto ma cri-
tico nei confronti degli altri. Arrivato alla sesta
elementare, la sua scuola venne chiusa e quin-
di i suoi genitori decisero di iscriverlo ad una
scuola di Firenze, distante 6 km da casa sua.
Dato che la strada era troppo lunga i genitori
di Gino gli regalarono una bici; da qui nacque
la sua passione smisurata per il ciclismo e la
decisione di diventare un corridore. Inizialmen-
te il padre era scettico e, infatti, gli chiese se si
guadagnasse, Gino rispose che si guadagnava
solo se si vinceva. Allora il padre lo provocò do-
mandandogli se fosse stato in grado di vince-
re, lui accettò la provocazione dicendo che ci
sarebbe riuscito. Nel 1937 Gino partecipò alla
sua prima competizione importante. L’anno
dopo il governo fascista gli impose di andare a
correre il Tour de France come simbolo della
forza italiana. Lui vinse, ma invece che dedica-
re la sua vittoria a Mussolini, come erano suc-
cesso nei campionati mondiali di calcio, la de-

dicò alla Madonna e si fece il segno della cro-
ce. Nel 1948 a oltre metà del tragitto, ha ven-
tun minuti di ritardo sul primo della gara, in
una tappa sulle Alpi francesi guadagna dieci
minuti. Nella tappa dopo ne guadagna altri un-
dici. Arriva al traguardo con dodici minuti di
anticipo su tutti gli altri. Inizialmente viene ac-
colto in silenzio ma alla fine tutti applaudono.
Gino Bartali, oltre ad aver partecipato a diver-
se manifestazioni sportive, è stato fondamen-
tale per tutti quegli ebrei che cercavano di
scappare dalla deportazione nei campi di con-
centramento. Durante il periodo del nazismo
fu spinto dalla sua gentilezza e dalla sua empa-
tia a rischiare la vita per circa 800 ebrei. Porse
il suo aiuto nascondendo documenti falsi all’in-
terno della bicicletta così che gli ebrei potesse-
ro scappare senza essere uccisi. Ogni giorno
Gino Bartali percorreva la tratta di Genova-Fi-
renze, Firenze-Lucca e Firenze-Assisi, tutta in

bicicletta. Naturalmente in lui c’erano paura e
ansia di essere scoperto, sia per la sua vita ma
soprattutto per la sua famiglia e per tutti gli
ebrei di cui aveva i documenti nella bici. Nella
sua vita ci furono anche degli imprevisti; per
esempio quando venne convocato dai fascisti
a Villa Triste, dove lo trattennero per due gior-
ni e due notti. Gli chiesero perché il Vaticano
lo ringraziasse e lui rispose soltanto che aveva
aiutato delle persone povere, cosa in parte ve-
ra. Dopo questa dichiarazione venne rilascia-
to. Non raccontò mai a nessuno delle sue im-
prese perché come egli stesso diceva: “Il bene
si fa ma non si dice.”. Bartali morì il 5 maggio
del 2000 a Firenze per un attacco di cuore.
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Per la 57esima edizione della Fe-
sta della montagna, la dirigente
Raffaella Valgimigli ha scelto la
classe 3^ E per accogliere un ra-
gazzo audace, uno scalatore, an-
che autore: Federico Tomasi,
un tredicenne che solo un anno fa
ha affrontato la grande sfida di
scalare il Monte Bianco. I ragazzi
l’hanno accolto con entusiasmo,
euforia e curiosità, facendolo sen-
tire subito a suo agio. Tomasi è
partito raccontando com’è nato il
suo amore per la scalata alpinisti-
ca. Durante una abituale e tran-
quilla passeggiata in Trentino Al-
to Adige, trovandosi di fronte al
monte Cervino, espresse un desi-
derio, che a tutti i costi avrebbe
dovuto realizzare: arrampicarsi fi-
no in cima alla ripida montagna
che stava ammirando. “Voglio an-
dare lassù”. Per realizzare questo

sogno, essendo l’alpinismo uno
sport alquanto pericoloso e fatico-
so, Federico si è preparato per
un’estate intera, con determina-
zione e tenacia. Quando, però, a
settembre Tomasi era pronto per
la sua prima esperienza, qualcosa
ha intralciato il suo desiderio, la
guida alpina con cui nell’estate si
era preparato, purtroppo non ha
potuto, per ragioni personali, ac-
compagnare il nostro protagoni-
sta in questa impresa. Federico

non si arreso e così insieme ad
un’altra guida, oggi grande ami-
co, Matteo Faletti, il suo sogno si
è realizzato.
L’incontro è poi continuato con
alcune domande dei ragazzi pre-
senti che attirati, incuriositi e ap-
passionati da ciò che Tomasi rac-
contava interagivano motivati e in-
vogliati a comprendere qualcosa
di più su quello sport. Il giovane
alpinista ha anche scalato molte
altre vette come il Gran Paradiso,

il Monviso, il monte Rosa e altri.
La sua scalata celebre, quella per
cui oggi lo riconosciamo rimane
quella del monte Bianco, la vetta
più alta d’Europa. Tomasi è stato il
ragazzo più giovane a intrapren-
dere questa avventura e ha rac-
contato che la soddisfazione
nell’arrivare in cima è una sensa-
zione favolosa e indescrivibile:
«Mancavano solo 55 metri di disli-
vello, i piedi mi facevano molto
male e Matteo mi chiese se voles-
si continuare e io risposi di sì».
Inoltre, il nostro protagonista ha
anche scritto il libro ‘Ho fatto il sol-
letico al cielo’, insieme alla guida
alpina Faletti, in cui racconta le
sue esperienze magnifiche e alcu-
ni piccoli incidenti. Insomma, nel-
la vita bisogna sempre ricordare
di non arrendersi mai e di puntare
in alto e, se occorre, arrampicarsi
oltre i nostri sogni, proprio come
ha fatto Federico Tomasi.
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